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Allucinante episodio negli alloggi universitari del Civis di Roma 

Violentata 
1 1 , i 

dello studente 
E', una giovane incapace di reagire, ora ricoverata in ospedale per emor­
ragia- La denuncia delle studentesse ospiti del pensionato - Angosciante 
interrogativo: « Come è stato possibile che nessuno se ne sia accorto? » 

' ROMA — Una giovane di 23 
anni è stata violentata per 
più giorni di seguito da un 
gruppo di studenti. Un epi­
sodio allucinante che ha due 
aggravanti: la vittima è de 
bole psichicamente, non rea 
gisce, subisce passivamente 
come una cosa * normale * la 
violenza. Il fatto accade al 
l'interno di una delle tre ca 
se dello studente della capi­
tale, il CIVIS. in viale del 
Ministero degli Esteri. 

« Prelevata » 
a Termini 

Un dramma, venuto alla 
luce per i segni lasciati sul 
fisico della giovane che. do 
pò tre giorni in cui veniva 
« usata » da varie persone, 
ha avuto una fortissima 
emorragia. Così tutti gli stu­
denti del CIVIS. e soprattut 
to le donne, sono venuti a 
conoscenza dell'episodio e nel 
corso di tesissime assemblee 
Io hanno denunciato. 

1 fatti sono ancora privi di 
molti particolari. Sono le 23 
di sabato scorso: una donna 
si aggira nei pressi della sta 
zione Termini. La abbordano 
tre giovani, la portano alla 
casa dello studente, dove la 
tengono per più giorni in una 
stanza. Possibile che non si 
accorgano che la sua « dispo 
nibilità » è solo patologica? 
Possibile che le due ragaz­

ze. titolari della stanza in 
cui si ripete la violenza, non 
colgano l'anormalità di 
quanto sta avvenendo, non 
cerchino di fermarla in qual 
che modo? 

Sono domande laceranti. 
che hanno dominato, con di 
versità di toni, le infuocate 
assemblee delle donne che 
subito, non appena avuta no 
tizia dell'episodio, si sono riti 
nite per denunciare, chiari 
re, capire, comunque per di 
scutere e per chiedere die 
vengano presi provvedimenti 
contro i responsabili. 

La vittima, ora ricoverata 
in una clinica, è stata soc­
corsa, quando il suo fisico 
era stremato, dalle stesse 
due ragazze che, all'inizio, 
non avevano colto la gravità 
dell'episodio. Le riunioni si 
sono succedute alle riunioni, 
gli interrogativi agli interro 
gativi, le esasperazioni alle 
esasperazioni, e il clima del­
le assemblee di sole donne. 
spesso, ha sfiorato il « prò 
cesso popolare », in nome di 
una « giustizia proletaria ». 
contrapposta a quella bor­
ghese. 

Al di là di questo si è aper­
ta al CIVIS. tra tutti gli stu­
denti, maschi e femmine, una 
riflessione sofferta sul modo 
di intendere la sessualità. 
sulla convivenza all'interno 
di questa struttura, sul come 
molti giovani, compagni di 
scuola e di corridoio, ancora 
vivono m questa maniera al­

lucinante il rapporto con le 
donne. E sul come spesso, in 
nome di una sessualità di 
storta, certe giovani ritenga­
no « normali » certi compor 
tomenti che ripropongono la 
ideologia maschilista, quella 
estrema, quella peggiore. 

E' venuta fuori così anche 
tutta la difficoltà di vivere 
all'interno di strutture super­
affollate, come il CIVIS ap 
punto, dove accanto ai due­
cento studenti « regolari * ce 
ne sono altrettanti € abusi 
vi »; dove le docce sono sta 
te trasformate in stanze, do 
ve il teatro funge da mensa 
e la crisi dell'università ro­
mana, con i suoi 40 mila 
fuori sede, si coglie fisica 
mente. E l'abusivismo, ov 
inamente, è una conseguenza 
dell'assenza di spazi capaci 
di accogliere tutti. 

Inqualificabile 
vicenda 

E' venuto fuori come sìa 
necessario che tfli stessi stu­
denti trovino forme di auto­
regolamentazione, concorda 
te con la direzione che, sen 
za scadere in provvedimenti 
repressivi, scongiurino il ri 
petersi di simili episodi. E' 
venuta fuori la paura che 
l'inqualificabile vicenda (pe 
raltro denunciata dagli stes­
si studenti) possa essere pre 
sa a pretesto da chi vorrei) 
be gettare il peso di repres­

sione sulle case dello stu 
dente. 

Ed è venuto fuori anche 
l'anticomunismo, che per al 
cune componenti del movi 
mento femminista vale più 
della tanto conclamata soli 
darietà tra donne. Così la 
cronista dell'Unità non è sta 
ta ammessa a una riunione. 
per la quale peraltro era 
stata convocata, solo perchè 
redattrice del giornale del 
PCI. 

L'Opera universitaria (che 
si riserva di prendere prov 
cedimenti disciplinari contro 
i responsabili) nella quale i 
comunisti si riconoscono pie­
namente, ha immediatamen­
te reso noto il seguente co 
municato: i L'Opera univer 
sitaria ritiene fin da ora 
opportuno sottolineare che 
nulla autorizza a strumenta­
lizzare un episodio singolo. 
pur grave, per accomunare 
in un giudizio globalmente 
negativo gli studenti ospiti 
dei pensionati e il loro tipo 
di convivenza, assolutameli 
te improntato a criteri di 
reciproco rispetto e di con 
creta democraticità, che han­
no consentito all'Opera uni­
versitaria di superare mo­
menti di marcata difficoltà 
e di avviarsi a un non tra­
scurabile rilancio con la de­
terminante collaborazione de-
gli studenti democratici ». 

Matilde Passa 

Bologna 

Bomba 
(disinnescata) 

contro 
l'Opera 

universitaria 
BOLOGNA - La DIGOS ha 
sventato un attentato contro 
la sede dell'Opera universita­
ria in via Acri 10 dove era 
stato collocato un potente or­
digno r incendiario. La pattu­
glia ha disinnescato l'ordigno 
(una tanica di plastica con 
dieci litri di benzina, collega­
ta ad un barattolo con una 
miscela incendiaria a innesco 
chim:co) appena in tempo. La 
miccia s'è incendiata subito 
dopo che un agente l'aveva 
buttata via. 

Si ritiene die i terroristi sia­
no entrati in azione verso 1" 
una. allorché è arrivata al 
« 113 » una telefonata anoni­
ma. fatta a scopo diversivo. 
Segnalava una strage in via 
Matteotti per lo scoppio d'una 
bomba. Un espediente non nuo­
vo che stavolta non ha fun­
zionato. 

Un altro attentato è stato 
commesso contro la caserma 
dei carabinieri di Gaggio Mon­
tano. E' stata bruciata un po' 
di benzina nel passo carraio. 
Nessuno se n'era accorto. Lo 
Si è scoperto dopo la telefona­
ta anonima che ieri alle 8 ha 
rivendicato il gesto alla sedi­
cente « Colonna Capone >. 

LA CARCASSA DELLA « LAURO »*r SSTLTSSL 
rimane della e Angelina Lauro », la nave ita fana bruciata nel porto di Saint Thomas, nei Ca-
raìbi. La foto è eloquente. Al momento dell'incendio, come è noto, si trovavano a bordo 670 
passeggeri e 370 membri di equipaggio. I maritt imi, quasi tutti napoletani e che sono rientrati 
in Italia da Portorico, via New York e Roma, rimarranno sicuramente senza lavoro per un lun­
go periodo. I danni a bordo, secondo alcune stime, superano il mezzo miliardo di lire. Le assi­
curazioni, a quanto si è appreso, dovranno rifondere alla e Costa navigazione » di Genova molti 
miliardi di premio. I marinai italiani, parlando con i giornalisti, hanno accusato i servìzi antin­
cendio del porto di Saint Thomas di essere intervenuti in ritardo e con mezzi non appropriati. 
NELLA FOTO: la carcassa della « Angelina Lauro » durante un sopralluogo degli uomini del­
la guardia costiera. 

Il dirottatore italiano ucciso a Sydney 

Era rimasto sconvolto 
dopo un grave incidente 
SYDNEY — Con un colpo 
alla fronte e uno alla spalla, 
sparati a distanza ravvici­
nata, l'emigrato italiano Do­
menico Speranza è stato uc­
ciso da un agente della squa­
dra speciale antiterrorismo 
di Sydney. 

L'uomo, un carpentiere di 
35 anni, originario dì Saler­
no abitava, insieme con la 
sorella e il cognato, nel quar­
tiere popolare di Fairfield, a 
venti chilometri dalla capi­
tale. L'altro ieri, verso mez­
zogiorno, all'aeroporto di 
Sydney dopo aver sequestra­
to un'infermiera, è riuscito 
ad entrare in un jumbo del­
la Pan American, atterrato 
da poco e senza nessuno a 
bordo, e ha chiesto di esse-
re portato prima a Roma, 
per parlare con Berlinguer e 
con il Papa, e poi a Mosca. 
Se le sue richieste non fos­
sero state esaudite, minac­
ciava - di far saltare l'aereo 
gettando due bombe che 
aveva in tasca. 

E' stato un agente di ori­
gine italiana, salito sull'ae­

reo, a trattare con l'emigra­
to che appariva in preda ad 
una crisi di follia. Approfit­
tando di un momento di di­
strazione di Domenico Spe­
ranza veniva, in un primo 
tempo, liberata la ragazza te-
nuta in ostaggio. Dopo cin­
que lunghissime ore altri 
agenti riuscivano a salire sul­
l'aereo e uno di loro centra­
va con due colpi di pistola 
alla fronte e alla spalla si­
nistra l'uomo. Subito dopo 
il poveretto veniva portato 
all'ospedale dove decedeva. 

Le due bombe con cui ha 
tenuto in allarme l'aeroporto 
erano state confezionate ru­
dimentalmente con .due lat­
tine di birra riempite di 
proiettili e di polvere da 
sparo. 

Sono stati 1 familiari del­
l'emigrato a raccontare la 
triste storia di Domenico 
Speranza. La sorella dell'uo­
mo, Giuseppina, e il cogna­
to. Giovanni Ronsinl, hanno 
narrato come 11 loro congiun­
to fosse rimasto psicologica­
mente distrutto dopo un in­

cidente di auto nel quale era 
rimasto coinvolto alcuni an­
ni fa. Le ferite si erano ri­
marginate, ma Speranza era 
diventato un altro. Si era 
rinchiuso in sé stesso e non 
voleva più lavorare prefe­
rendo passare il suo tempo 
davanti alla televisione. Col 
passare dei mesi si era con­
vinto di essere vittima di 
una congiura dell'assicura­
zione che, con la complicità 
dei suoi stessi familiari, lo 
avrebbero truffato indenniz­
zandolo con poche migliaia di 
dollari. 

NELLE POTO: Domenico 
Speranza mentre viene por­
tato in ospedale e (in basso) 
la vittima. 

Alle Acciaierie di Piombino 

Si sfracella al suolo 
precipitando da 35 metri 
Altri tre operai coinvolti nel pauroso volo, ma si sono 
salvati fortunatamente per caso - Due ore di sciopero 

PIOMBINO — Mortale incidente sul lavoro alte acciaierie di 
Piombino. Un operaio di 31 anni. Paolo Soldaini. residente a 
Livorno è precipitato al suolo dall'altezza di trentacinque me­
tri, mentre era intento a lavorare assieme ad altri tre ope­
rai sul tetto di un capannone in costruzione. Ma la sciagura 
poteva essere ancora più grave. 

Erano circa le 14. Paolo Soldaini, assieme a tre compagni 
di lavoro, anch'essi dipendenti dell'impresa Cecchi di Livorno. 
alla quale sono stati appaltati alcuni lavori per la costruzione 

j dei nuovi capannoni che dovranno ospitare le acciaierie, sta­
vano disponendo a circa 35 metri da terra le lamiere di coper­
tura del tetto di Un capannone. 

Nonostante tirasse un forte vento dal mare, i quattro ope­
rai lavoravano senza alcuna protezione. Improvvisamente, sem­
bra che una ventata più forte abbia fatto perdere l'equilibrio 
ai quattro lavoratori che stavano sollevando una delle lamiere 

di copertura del tetto lunga circa 12 metri. 
Paolo Soldaini è stato colpito dalla lamiera ed è precipitato 

a terra sbattendo la testa sul basamento di una gru. Gli altri 
tre operai, fortunatamente, sono stati spinti su una parte del 
capannone già terminato e se la sono cavata con alcune esco­
riazioni. 

Il consiglio di fabbrica delle Acciaierie, in segno di lutto 
e di protesta, ha fermato per due ore il lavoro. Una affollata 
assemblea si è svolta di fronte alla palazzina della direzione 
delle Acciaierie, nel corso della quale è stata manifestata l'in­
tenzione da parte del sindacato di costituirsi parte civile nel 

procedimento giudiziario che le autorità competenti dovranno 
aprire sulla morte dell'operaio. 

In un documento congiunto, consiglio di fabbrica e fede­
razione lavoratori metalmeccanici lanciano pesanti accuse con­

tro la direzione aziendale: « Vi sono grosse responsabilità delle 
Acciaierie ed in particolare del reparto Sii per quanto è acca­
duto. A loro infatti spetta di controllare la sicurezza della con­
dizione di lavoro anclie per quanto riguarda le imprese appal­
tataci ». 

g. p. 

Un libro-inchiesta sulle donne dei gruppi terroristici 

Nessuna speranza per «Mara e le altre» 
t Dolce rivoluzione, rorrei 

che le mie lacrime di donna 
*i trasformassero in pallotto­
le ». La scritta è li, tra mille, 
sul muro di una scuola, a Mi­
lano. Cosi comincia un ca­
pitolo di « Mara e le altre », 
il libro-inchiesta curato da 
Ida Farà e Franca Spirito 
(Feltrinelli editore, L. 3.000). 
che cerca di dare lineamenti 
più certi alia fisionomia del­
le donne terroriste. Mara Ca­
gai. la Montini, la Vianale, 
Franca Salerno, la Mantovani, 
le « disperate > della Raf, e 
quelle misteriose dei < gruppi 
di fuoco ». le ombre femmi­
nili intraeviste nei commando 
che sparano, feriscono, ucci­
dono. 

La parte più riva del libro, 
ci sembra, non è quella che 
raccoglie i ritratti delle ter­
roriste note, e che si limita a 
mettere insieme « le due o tre 
rose che so di lei ». niente di 
pia di quanto fosse già ampia 
mente conosciuto attraverso i 
giornali. Né il nucleo dell'in 

teresse è quel quesito (non ri­
solto per altro dalle autrici) 
alla base della ricerca, se cioè 
le donne del « partito arma­
to ». siano o meno portatrici di 
una problematica specifica­
mente femminile (per conto 
nostro, del resto, siamo d'ac­
cordo con Ida Magli quando, 
a questo proposito, scrive che 
« non ha senso porre le don­
ne in un particolare ghetto 
biologico e psicologico... Il 
terrorismo è terrorismo, sia 
che a sparare siano le fem­
mine. sia che a sparare sia­
no i maschi, sia che le vitti­
me siano uomini, sia che le 
vittime siano donne »). 

La parte più interessante ci 
sembra dunque, quella delle 
testimonianze dirette: i ricor­
di, le vite vissute, i pensieri: 
uno sguardo che cerca di pe­
netrare al di dentro, e spesso 
rivela una realtà paurosa. 

< La sensibilità emotiva era 
stata semplicemente cancel­
lata. distrutta a beneficio di 
un attivismo duro », scrive 

Bommi Bauman, l'ex terrori 
sta del gruppo tedesco « 2 
giugno ». nel suo libro « Come 
è cominciata ». raccontando 
anche la storia di Hella. la 
sua ragazza < che era una 
normalissima operaia... e co­
munque si bucava ». 

Di < storie di Hella ». ce 
n'è più d'una in questo libro. 
C'è quella di Birgit Daiber. 
ad esempio, ex appartenente al 
« Subversire Aktion » di Mo­
naco. piena di lucida amarez­
za. € Potevamo infrangere U 
diktat di essere donne se ci 
adeguavamo, abbracciando una 
radicalità che. per dirla piat­
tamente, elevava la distru­
zione di sé ad azione politica 
per sé*. 

Birgit trova così infelicità 
come donna e il sua annien­
tamento come essere umano. 
« Lì dentro (nei gruppi ter­
roristici) le donne sono am­
mutolite... Rese mute anche 
perché hanno dovuto far scom­
parire la loro storia e la 
loro prospettiva dìetio l'azio­

ne armata e il linguaggio re­
golamentato dei gruppi ». 

In Germania, su dieci ter 
roristi otto sono donne: e per 
tutte può rispondere Ulrike 
Meinhof. la teorica della 
Raf: ma la sua visione apo­
calittica e astratta, la sua to­
tale concezione contro (con-
tro lo Stato e contro tutti) non 
è che un incastro di mor­
te. da lei stessa lucidamente 
espresso in uno dei suoi scrit­
ti: e Chi non si arma muore. 
Chi non muore, è sepolto vi­
vo*. E Ulrike si lascerà ine-
vUabilmetne stritolare. 

Nel libro, ci sono anche le 
voci dal carcere, U meticoloso 
racconto di quello che avviene 
quando sei « dentro ». di cosa 
soffri dopo un lungo periodo 
in cella di isolamento; e ci so­
no anche le confessioni, la ri­
cerca delle motivazioni anche 
personali che hanno spinto una 
donna sulla «ti oda della P.-38; 
qualche volta compare persino 
il rimpianto, l'ammissione di 
avere sbagliato tutto. 

Come nelle ragazze della 
Raf. anche nelle terroriste 
italiane, si intraveede una 
concezione esistenziale e pò 
litica di totale rifiuto, di cie­
co annichilimento di « libe­
razione = distruzione ». che 
bisognerebbe avere il tempo 
di analizzare più a fondo. 
Racconta una: « ...Senti una 
rabbia indistinta, allora in­
daghi, e scopri che non sei 
matta, che fai parte di una 
classe più di un sesso... ». 
Così, < lasci la madre, vai a 
sparare, ma lo fai per vive­
re. perché vivere abbia un 
senso »; e « qui. nella lotta 
armata, non hai più ambi­
guità, non hai più ritorno >. 
Un credo disperato. 

Guai, comunque, alla terro­
rista che voglia porsi do­
mande che vadano oltre la 
P. 38; se lo fa è perduta. 

C'è chi confessa: « Ma se 
la Rivoluzione dietro la lot­
ta armata non c'è. che te 
ne fai di 28 anni di car­

cere? »; e un'altra, che è 
riuscita a tirarsene fuori: 
« Mi sembra di avere vissu­
to un rimbambimento psico­
logico. una paralisi ». 

Inoltre, la vita nel e gruppo 
di fuoco ». sembra davvero po­
co allegra, anzi addirittura or­
ribile: e proprio vista da una 
prospettiva di donna. Rivela 
l'ex terrorista: e ...I rapporti, 
(anche affettivi), si svolgono 
solo ed esclusivamente all'in­
terno del gruppo armato... La 
scelta è limitata, devi trovare 
U tuo "gemello armato" ». 

L'interrogativo senza scam­
po è già li. se appena U velo 
del € rimbambimento » si alza 
solo un attimo: e Per esempio. 
tutta una serie di comporta­
menti, di valori umani cancel­
lati con la scusa della guerra. 
E se ci si comporta così, come 
si fa a diventare "dopo" un 
essere umano? ». 

Domanda tragica, la sigla 
del fallimento più spaventoso. 

Maria Rosa Caldaroni 

Caso Tor reg ian i 

Gli avvocati 
chiedono la 

incriminazione 
di 5 poliziotti 
Dalla nostra redazione 

MILANO — L'emissione di 
cinque ordini di comparizio­
ne a carico di altrettanti fun­
zionari di polizia già indivi­
duati e l'identificazione di 
quelli le cui firme compaiono 
nei verbali di arresto e per­
quisizione: questa la princi­
pale richiesta avanzata dal 
collegio dei difensori delle 
parti lese nel processo per le 
violenze che sarebbero state 
compiute nel corso dell'inda­
gine per l'assassinio dell'ore­
fice Torregiani. La richiesta 
è stata presentata al sostituto 
procuratore Alfonso Marra, a 
cui l'inchiesta è affidata. 

I legali rammentano che, 
contrariamente agli impegni 
spontaneamente assunti dai 
31 funzionari, sottofficiali ed 
agenti avvisati di reato a pre­
sentarsi spontaneamente, do­
po l'interrogatorio di sette di 
questi nessuno più si è fatto 
vedere. Di qui la richiesta 
che siano emessi i mandati di 
comparizione. Nella memoria 
degli avvocati si rammenta 
che. per le violenze subite da 
due dei denunciati (quelle più 
gravi) l'identificazione è com­
pleta: si tratta delle denun­
ce presentate da Smino Bitti 
e Marco Masala. 

Bitti venne prelevato a ca­
ca dal brigadiere Benito Di 
Stefano, dal brigadiere Aldo 
Lo Pinto e dalla guardia Ni­
cola Di Stefano, e II briga­
diere Benito Di Stefano — si 
legge sempre nella memoria 
— risulta essere stato pre­
sente allo interrogatorio del 
Bitti davanti al magistrato e 
il Bitti ha dichiarato che uno 
dei poliziotti che lo aveva pie 
chiato fu appunto presente al 
proprio interrogatorio ». 

« Marco Masala — scrivono 
ancora gli avvocati — risulta 
essere stato custodito, nel pe­
riodo in cui egli denuncia di 
essere stato sottoposto a gra­
vissimi maltrattamenti, nella 
stanza del maresciallo O-
scuri ». 

Altre richieste vengono poi 
fatte ed magistrato circa il 
sopralluogo in questura fissa­
to per sabato prossimo, ma 
che sembra destinato ad es­
sere rimandato. La prima è 
quella che «siano presenti le 
parti lese ». La seconda è che 
* il sopralluogo avvenga pre­
vio allontanamento dagli uffi­
ci del personale della que­
stura ». 

m. m. 

« 

Singola» contestazione a Bologna 

La professoressa 
non insegna. 

Mandiamola via» 
Gli studenti si fanno lezione da soli - «Voglia­
mo difendere la qualificazione degli studi» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La studentessa 
parla nel silenzio assoluto 
dei suoi compagni: ma non è 
un'interrogazione; l'insegnan­
te non c'è. E' una lezione di 
Diritto finanziario e a far le­
zione c'è lei. la studentessa. 
Siamo in un'aula dell'istituto 
tecnico « Pier Crescenzi » (nel 
centro di Bologna), venuto 
improvvisamente alla ribalta 
per un episodio di contesta­
zione di una professoressa, il 
secondo a Bologna (il primo 
è avvenuto giorni fa al 5. li­
ceo scientifico, dove una in­
segnante è stata sospesa per 
« incompatibilità col corpo stu­
dentesco»). Gli studenti della 
quarta e della quinta « N » 
rifiutano infatti l'insegnante 
di diritto. Anna Maria Gior-
getti. 

Che cosa succede concre­
tamente? 

«Semplice — dice uno stu­
dente —. Quando c'è la lezio­
ne della professoressa Gior-
getti, noi usciamo, andiamo 
in un'altra aula e uno di noi. 
che si è preparato a casa, fa 
lezione. Certo, non è una le­
zione completa, ne sappiamo 
troppo poco, però è una lezio­
ne seria. Perchè deve essere 
chiara una cosa: noi voglia­
mo studiare e studiare bene. 
Per questo contestiamo l'inse­
gnante. A questo proposito, ci 
è stato promesso che se rien­
triamo in classe, la promo­
zione è assicurata o quasi: 
garantisce la preside. Questo 
ci è stato detto in un incon­
tro in Provveditorato. Ma a 
noi queste garanzie non inte­
ressano. Ci interessa, invece, 
il fatto che studiamo male, 
che non veniamo preparati 
professionalmente e cultural­
mente, che una volta usciti 
da scuola non potremo tro­
vare un posto nella società 
perchè veniamo da uno studio 
dequalificato... ». 

«Non sappiamo — dice un 
altro ragazzo — come andrà 
a finire questa nostra vicen­
da. Ma questo non significa 
che non abbiamo il dovere. 
partendo da questo episodio 
che ci riguarda di porre il 
problema della riforma della 
scuola, di uno sfascio gene­
ralizzato. di un disimpegno 
enorme che notiamo in mol­
ti docenti ». 

Ma. insomma, che cos'è av­
venuto con questa insegnante? 

Risponde una ragazza: «fin 
dall'inizio ci siamo trovati di 
fronte a una professoressa 
che mostrava molto disinte­
resse nell'insegnamento. Si è 
andati avanti in modo preca­
rio per alcuni mesi. Poi. dal 
12 gennaio al 28 marzo, la 
signora Giorgetti è stata as­
sente. Quando è tornata non 
ha nemmeno chiesto alla sup­
plente che cosa avevamo fat­
to nel frattempo. Allora, ab­

biamo deciso. Vogliamo che 
venga sostituita ». 

Intanto, in questa situazio­
ne di stallo si attende una 
ispezione ministeriale. « Sono 
stata io a chiederla », affer­
ma la professoressa Giorget­
ti. « E' falso — ribattono 1 
suoi studenti. L'ispezione 
l'abbiamo chiesta prima noi. 
ma la nostra richiesta non 
era stata presa in conside­
razione ». 

« Una cosa è certa — af­
ferma un professore che ha 
avuti questi ragazzi come 
suoi allievi —. ed è che sono 
ragazzi seri, intelligenti, pre 
parati. Quando dicono che 
vogliono studiare di più è ve­
ro. L'episodio non è che uno 
dei tanti esempi di una scuo­
la che si dibatte in una crisi 
paurosa. E nessuno tenta di 
risolverla ». 

Gian Pietro Testa 

Nessuno 
pagherà per 

la morte della 
Bernardini 

NAPOLI — Il letto di con-
tenzione è un sistema «te­
rapeutico ». Se poi la pazien­
te che vi è legata, giorno e 
notte, muore nel rogo del 
proprio giaciglio, il fatto non 
costituisce reato. 

Questa, in sostanza, la scan­
dalosa sentenza emessa dal­
la Corte d'appello napoleta­
na che ha mandato assolti 
il direttore • del manicomio 
Francesco Corrado, il vice 
direttore Giuseppe Tempone 
e le vigilatrici Maria D'Ago­
stino. Rosa Tesorone e An­
gela Di Fraia accusati della 
morte di Antonia Bernardini, 
la donna che mori per orri­
bili ustioni dopo che si era 
incendiato il suo letto di con­
tenzione nel manicomio di 
Pozzuoli il 31 dicembre 1974. 

In prima istanza 11 dottor 
Corrado, all' epoca direttore 
del manicomio, era stato con­
dannato a due anni di reclu­
sione per omicidio colposo e 
due per abuso di potere, il 
vicedirettore a due anni per 
omicidio colposo, due anni e 
mezzo per ebuso di potere e 
falso e le vigilatrici ad un 
anno e mezzo (per le tre don-
ne l'assoluzione è avvenuta 
con la formula dubitativa). 

Una suora, condannata In 
prima istanza a un anno e 
mezzo di reclusione, è stata 
assolta con la formula piena. 

Come si ricorda, la don­
na dette fuoco al suo 
giaciglio per protestare con­
tro la « cura » alla quale era 
stata sottoposta da giorni e 
giorni, ma credeva che fumo 
e fiamme avrebbero attirato 
l'attenzione di qualcuno, co­
sa che non avvenne. 

Nessuno, quindi, pagherà 
per quella orribile morte. 

^ 

T * 

# Dal Congresso alla bat­
tagl ia elettorale (edito­
r ia le di Adalber to Mi-
nucci) 

Temi 
del XV Congresso 
# Per un nuovo internazio­

nalismo (di Fabio Mussi) 
# Programmazione e « ter­

za via a (dì Silvano An-
driani) 

# La scienza e la vita col­
turale (di Giuseppe Chia-
rante) 

# I bisogni nnovi della de­
mocrazia (di Luigi Ber­
linguer) 

# Contro il riflusso dei 
mass media (di Mauri­
zio Ferrara) 

# La questione energetica 
e l'incidente in Pennsyl­
vania - Leggi 382,616 
Uranio 233,238 (di Gio­
vanni Berlinguer) 

# Profilo del quadro co­
munista (analisi della ri­
cerca del Cespe sui de­
legati dei congressi pro­
vinciali del Pei) 

> Banca d'Italia « magistratura -
Indagare di più non di mano (di 
Paolo Forcellini) 
Un confronto di programmi sen-
5» precedenti mi voto ingioio 
(di Donald Sassoon) 
La Cina che sta cambiando (di 
Roberto Palmieri) 
L'Egitto o la paco (di Giuseppe 
Contu) " ^ 

> Appunti di lettura tu Carlo Le­
vi - Paura e destino (di Alberto 
Abruzzese) 

1 Giove stella fallita (di Franco 
Pacini) 
Una sete non saziata dì morto 
(di Primo Levi) 
" • **»• »» • Khomeml, ma... 
(da Teheran una donna scrive 
a Rinascita) 


